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Cultura & Società

Un libro per l’infanzia viene «censurato». Scrivere del piacere degli adulti è ancora un tabù?
— Malgrado questo sia stato il se-
colo della rivoluzione sessuale, re-
sta difficile per un adulto parlare di
sessualità ai bambini. Siamo tutti
(o quasi) convinti che per allevare
un bambino felice bisogna soddi-
sfare le sue curiosità sul sesso. Ma il
più delle volte l’educazione sessua-
le si riduce a come nascono i bam-
bini. Libri e videocassette ci aiutano
a fornire loro un’informazione
scientificamente corretta. Mentre
tutta la sfera dell’emotività, della te-
nerezza, per non parlare del piace-
re che un uomo e una donna pro-
vano nel rapporto sessuale, resta
un argomento tabù. «L’educazione
che abbiamo fatto fin qui è finta,
perché nozionistica e senza proget-
to. È mancato il senso ed è stata
una commedia senza trama». Ne è
convinto Domenico Barrilà autore
insieme a Giuseppe Bufano di «Dal-
la cicogna al videotape» chechiude
una trilogia sull’età evolutiva, toc-
cando appunto il tema delle emo-
zioni e della sessualità. Un libro,
edito dalla San Paolo la stessa di
Famiglia cristiana,
che ha anche provo-
cato un piccolo scan-
dalo. È rivolto a geni-
tori ed educatori, cir-
cola nelle parrocchie,
abbandonando alle
ortiche molti dubbi
della tradizionale mo-
ralecristiana.

Lei è convinto che di
educazione sessua-
le si sia parlato trop-
po e male in questi
anni. Perché?

Sa cosa mi ha colpito?
Le malattie sessual-
mente trasmesse non
sono diminuite, il di-
sagio della coppia
non è diminuito, il
dramma dell’aborto
sicuramente non si è
fermato, quindi evi-
dentemente tutto que-
sto profluvio di infor-
mazioni non ha pro-
dotto i risultati sperati.
L’educazione che abbiamo fatto
qui è stata fatta fin qui è finta perché
senza progetto e nozionistica. Mi è
sorto il dubbio che si sia parlato
tanto ma non inmodoappropriato.
È mancato il senso. È stata una spe-
ciedi commedia senza trama.

Informare senza comunicare non
serve?

Non si può estrapolare l’educazio-
ne sessuale dalla trasmissione testi-
moniale di una concezione della
vita. Quindi dall’educazione.
Quando una persona ha un’idea
dei rapporti interpersonali, la tra-
smette senza che se ne accorga. Un
marito che collabora con la propria
moglie è chiaro che sta trasmetten-
do un’idea del rapporto uomodon-
na. Poi c’è la parte informativa che
va a integrare questo filone princi-
pale.

Lei sostiene che spesso gli adulti
si sentono «preda» della curiosità
del bambino. Insomma adulti im-
barazzati o che si nascondo dietro
risposte scientifiche. È così?.

L’educazione scientifica in questo
caso è una forma di razionalizza-
zione, che a sua volta è una forma
di difesa. Quando i nostri sentimen-
ti vengono toccati troppo da pres-
so, noi la buttiamo sull’intellettuale,
perché abbiamo molto imbarazzo.
Apparteniamo sostanzialmente a
una cultura puritana. La sua è una
genesi lunga, l’ultima tappa risale
all’epoca vittoriana. I padri dei no-
stri padri sono nati tutti in quell’e-
poca, in cui si poteva fare ma non si
poteva dire. I nostri papà sono figli
di questa cultura e di conseguenza
noi non abbiamo mai ricevuto una
formazione in questo senso. La no-
stra generazione ha cercato di
cambiare lo stile comunicazionale,
ma si è difesa con il nozionismo,
non siamo ancora tanto bravi a
scendere sul terreno delle emozio-
ni. I genitori ci dicono che la ses-
sualità serve per i figli. Tutti negano,
però, una cosa molto importante
che la sessualità è fonte di piacere,
è questo il suo grande fatto demo-
nico.

Dove sbagliano secondo lei gli
adulti?

Spesso sbagliamo il progetto edu-
cativo, perché partiamo dal nostro
punto di vista. Noi sappiamo cosa
vuol dire un sole che sorge, spesso
lo abbiamo visto. Non è così per un
bambino, quando gliene parliamo
stiamo dando per scontato qualco-
sa che non lo è affatto. Quando noi
facciamo educazione sessuale, sta-
biliamo noi cosa è utile al bambi-
no. Quando ci pone una domanda
in tema di sessualità noi dobbiamo
sforzarci di capire nel suo lessico
cosa stacercandodidirci.

La sessualità è stato un tema stori-
co di polemiche e divisioni tra laici
e cattolici. Gli uni hanno spinto

l’accento sull’informazione i se-
condi sull’educazione. Lei ritiene
che la cultura laica trascurando il
problema del «senso», finisca per
avere più problemi e persino mag-
giori prouderies?

L’informazione è un’invenzione
della cultura laica. Probabilmente i
laici hanno un atteggiamento illu-
ministico, tutto di testa. Dire che i

cattolici si ghettizzano è una gene-
ralizzazione impropria. Vorrei che
qualcuno andasse a rileggersi le ca-
techesi di questo Papa nel primo
anno del suo insediamento. Ha
commentato il librodellaGenesi, in
una di queste conversazioni ha fat-
to emergere un aspetto memorabi-
le che, francamente poi non è stato
recuperato, ha parlato della legitti-

mità del piacere durante l’atto ses-
suale, un fatto dirompente di cui
nessuno si è mai occupato. Perché
il papa non deve occuparsi di que-
sto cose? Perché i laici sono pro-
gressisti e i cattolici sono dei con-
servatori. È un vecchio gioco delle
parti che ormai ha mostrato la cor-
da, eppurecontinuiamoa farlo.

Secondo lei non c’è questa frattura?
Io non la capisco, è un’invenzione.
C’è molta più laicità nelmondocat-
tolico che nel mondo laico. Io fac-
cio lo psicanalista da quindici anni,
i miei pazienti provengono da tutte
le aree immaginabili e le posso dire

che la disfunzione sessuale alligna
piùvolentieri nellacultura laica.

Perché?
Il rapporto sessuale è la forma più
evoluta e intima di relazione inter-
personale, quindi è la relazione
che ti smaschera di più. Se tu non
sei allenato a vivere il tuo registro
emozionale, di fronte a un uomo o
a una donna fuggi. Lo stesso acca-
de alle domande dei bambini: ci si
nasconde dietro il registro scientifi-
co e si ha difficoltà ad entrare nel
territorio del senso. È molto difficile
dare senso all’esistenza, la sessuali-
tà è fortemente legata al senso del-

l’esistenza.
Ai bambini bisogna dire anche che
sono frutto dell’amore edel piace-
re?

Non c’è nessuna remora a dire che
un rapporto sessuale èuna splendi-
da esperienza di piacere e di com-
penetrazione. Qual è il nodo da
schiodare: l’essere umano è l’unico
animale che è riuscito a separare la
sessualità dal puro istinto, quindi
dal fine procreativo. Ora avendo
fatto questa cesura sono emerse
componenti tipicamenteumane, la
spiritualità, l’amore, la tenerezza,
nonché il puro piacere. C’è anche

molta paura, perché la frattura ha
introdotto il pericolo che proprio il
fine procreativo venisse escluso.
Una preoccupazione che sia laici
checattolici debbonoavere.

E i bambini?
Proprio perché sonoemersequeste
componenti, dobbiamo spiegarle
ai bambini. Abbiamo scoperto
questa cesura tra sessualità e fine
procreativo, tuttavia continuiamo
ad escludere dalla spiegazione il
piacere, l’amore, la tenerezza, la
spiritualità. E ci rifugiamo dietro
spiegazioni di tipo scientifico, posi-
tivistico.
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Scusate...
«Ti voglio benemanon ti amo», il librodi ChiaraRapaccini,
raccoglie le letteredi duebambini. Laura ePaolo si
scambianobigliettini clandestini durante leoredi scuola. Si
piacciono, si confidanopiccoli e grandi crucci della loro
esistenza; la famiglia, la scuola, le prime scoperte confuse
sul sesso, i piccoli e grandi tradimenti che sospettano
vivano i propri genitori.Ma il libro a tanti nonèpiaciuto.
Alcunemaestredella laicaBologna lo «censurano».Quel
libro parla anchedi sesso.Un sesso che i duebambini
vivonocon stupore, con l’intuizione che ci sia unmondo
segretodietro i baci e i toccamenti degli adulti. Cheai
grandi, insomma,piaccia. Paolo scrive a Laura: «oggi ho
visto al parco suuna panchinaun ragazzoeuna ragazza che
si baciavano sulla bocca tutti pigiati pigiati che facevano
rumore con la saliva comequando simangia il ciuingam.
Però si toccavanopuredappertutto con le facce tutte rosse.
Lui le accarezzava il collo epoi anche lepoppeea lei le
piaceva unmucchio (...)Alcunedi queste cose le fanno
anche il babbo e lamamma e inquelmomento si
dimenticanodime; anche se gli faccio vedereundisegno

bello bello, sene fregano. (...)Insommahocapito chealla
gentepiace toccarsi e anche spogliarsi perchèquando si fa
così vieneda ridere e ci si sente felici.Maancoradi tante
cosenonci capisconulla.».Gli esempi potrebbe
continuare. Con il dubbio. Comesi deve parlaredi sessoai
bambini? Sono rimasti in pochi a contestare l’idea
dell’educazione sessuale: anatomia, riproduzione, come
evitare i rischi da contagio, la coppia, l’amore. E il piacere?
Forseèquesto l’ultimo tabùdella cultura laica? Domenico
Barillà, (intervistato in questapagina) - coautore cattolico
di unaltro contestato libro sui temidell’educazione
sessuale, «Dalla cicognaal videotape», edizioni SanPaolo -
sottolinea cheaduncertopunto «si finì per credere cheun
educatore, supportatoda molte informazioni avrebbe
trovato la quadraturadel cerchiodell’educazione sessuale
senza troppa fatica. In pratica, si arrivò alla conclusione
paradossale che“si potevano forniregli ingredienti senza
dare la ricetta permetterli insieme”». In altre parole:
bisognadare sensoe scopoalle informazioni sessuali.Ma,
allora, perchènonparlare anchedi piacere?

...se parliamo
disesso

LUCIANA DI MAURO

‘‘28DUE02AF04
2.0
7.50

L’educazione
fatta fin qui
è finta perché
nozionistica
e senza progetto

’’ Asinistra le illustrazioni trattedallecopertinedeiduelibri; ildisegnoinbassoèdiChiaraRapaccini FotoAp

Badate che i nostri ragazzi sanno, vedono, commentano fra di loro, giudicano

«Invece di urlare, proviamo a spiegarci»
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CHIARA RAPACCINI— «Quanti anni hai?» mi ha chiesto tiran-
domi la giacca un bambino di sei anni di
una classe 1aelementare romana. «Quaran-
tuno» ho mentito per difetto (ne ho uno in
più) non so neanch’io perché, data l’età del
maschio che mi stava di fronte.

«Mamma mia» ha esclamato «sembri mol-
to più vecchia!».

Sdraiata per terra tra mucchi di stoffe e
carta colorata, circondata da bambini urlan-
ti che chiedevano la mia attenzione, sono
caduta in una repentina depressione. Io so-
no qui per te, sforbicio incollo coloro dise-
gno personaggi alla lavagna e tu mi dici che
sono vecchia. Cattivo, ho pensato, cattivo e
vigliacco.

I bambini sono cattivi. I bambini sono ve-
ri.

Ho scritto ti voglio bene ma non ti amo di
getto, senza chiedermi troppi perché. Laura
e Paolo, i piccoli protagonisti, sono due
bambini veri, appunto (ne ho conosciuti a
centinaia negli ultimi venti anni), vivono in
una famiglia vera, in una città vera, forse di

provincia (oggi le metropoli sembrano fin-
te).

Hanno babbi e mamme vere che lavora-
no, sono nervosi, a volte non controllano le
proprie emozioni, a volte sono ridicoli. I
bambini li guardano. I bambini ci guardano
ma non ci giudicano perché loro manca del
tutto il rancore, la malvolenza, la malignità,
qualità precipue della specie in via di evolu-
zione degli adulti.

Loro ci vogliono bene quasi sempre, an-
che perché sanno che dipendono da noi -
ahimè - per almeno una ventina d’anni e
forse più.

Qualcuno (adulto) critica. Ma perché da-
re da leggere ai ragazzini libri dove al posto
di fate e alacri marmottine troviamo baby-
sitter polacche malinconiche e incapaci di
giocare, babbi schiavi dello psicanalista,
mamme cosparse di acido glicolico che af-
famano i propri figli per la mania della die-
ta, intellettuali razzisti eccetera.

E perché mai parlare di sesso e di morte?
Ne vedono tante di brutture i ragazzi in tv,

ed ora ti ci metti anche tu, e per di più sorri-
dendo?

Sì, mi ci metto anch’io, perché sono stata
abituata da un padre toscano e da un com-
pagno di vita viareggino a sdrammatizzare
la vita per amarla un po‘ di più. Si può edu-
care un bambino di nove anni a non temere
la morte solo parlandogliene, magari sorri-
dendone insieme (mi vengono in mente le
ultime parole di Petrolini, al cospetto del sa-
cerdote pronto per l’estrema unzione: «Arri-
va l’olio santo, allora sono fritto»).

«Lo zio è morto, è andato sottoterra, ma
dalla terra nasce l’erba e la vita continua...»
diceva un personaggio dello splendido film
olandese (regista una donna) L’albero di
Antonia. Se non fosse per alcune scene, un
film per bambini.

I nostri ragazzi sanno, vedono, commen-
tano tra loro, giudicano. Sono deflorati a più
riprese dalla tv, dalla volgarità imperante,
dalle copertine dei giornali, dalla stupidità.

Io cerco di parlare là dove si urla, di spie-
gare là dove si ingarbuglia, di sorridere là
dove si piagnucola senza speranza.

Ho detto, io cerco.


